       SIETE  TESTIMONI

Canto 
[image: image1.emf]1. Nei cieli un grido risuonò: alleluia!
    Cristo Signore trionfò: alleluia!

    Alleluia, alleluia, alleluia!
2. Morte di croce egli patì: alleluia!

    Ora al suo cielo risalì: alleluia!

    Alleluia, alleluia, alleluia!
3. Cristo ora è vivo in mezzo a noi: alleluia!

    Noi risorgiamo insieme a lui: alleluia!

    Alleluia, alleluia, alleluia!
4. Tutta la terra acclamerà: alleluia!
    Tutto il tuo cielo griderà: alleluia!
    Alleluia, alleluia, alleluia!


1. Lettura e comprensione della Parola
  

          Contesto
In Luca, questa è l´unica apparizione a tutto il gruppo; per questo ha valore di sintesi. Troviamo due parti: l´apparizione e identificazione (vv. 36-43) e la missione (vv. 44-49). La prima ha un´intenzione apologetica, provocata da obiezioni esterne e da dubbi dentro la comunità. La seconda riunisce molti dati. Allaccia i fatti con gli annunci della Scrittura: “era scritto”, “era necessario”.

Gesù aggiunge alla morte e alla risurrezione un dato: la predicazione universale, a partire da Gerusalemme. 

Dal Vangelo secondo Luca (24,35-48)
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Alcune domande 
- Cerchiamo Gesù come se fosse un ricordo o una persona viva? Che cosa vuol dire

  questo?
- Che importanza diamo alla Parola e all´Eucaristia? Ci avviciniamo per davvero a

  Gesù? Come?

- Sappiamo annunciare Gesù agli altri? Come lo facciamo?


3. Preghiera: ringraziamo il Signore e chiediamo il suo aiuto
Canto 



Alleluia, alleluia, alleluia!





                             (La santa Pasqua)

    
1. Non lutto, non più lacrime, il pianto ceda al giubilo:


    sconfitte son le tenebre, alleluia!



2. Dinanzi a lui prostriamoci, la gioia intoni il cantico



    che durerà nei secoli, alleluia!

(Salmo 23)   


Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 


Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. 


Rinfranca l´anima mia, mi guida per il giusto camino a motivo del suo nome. 

Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. 

Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 


Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. 


Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. 

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi anni. 

* Tutti:       

     Padre, Gesù si manifesta a noi

nel cammino difficile della vita,

fa che lo cerchiamo sempre

nella Parola e i Sacramenti.



4. Contemplazione
                                        (Ripetere qualche frase del vangelo...)



5. Comunicazione e risposta



- Quali sono le somiglianze e quali le differenze tra la situazione dei

discepoli e la nostra situazione attuale? Quali cono oggi i fattori che mettono in

crisi la nostra fede e ci causano tristezza? 



- La nostra comunità è testimone della vita nuova in Cristo? Come?

Preghiera finale
 Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Le tue mani son piene di fiori: 

    dove li portavi, fratello mio?

    Li portavo alla tomba di Cristo,

    ma l´ho trovata vuota, sorella mia!


Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia!
2. I tuoi occhi riflettono gioia:

    dimmi, cos´hai visto, fratello mio?

    Ho veduto morire la morte,

    ecco cosa ho visto, sorella mia!

3. Stai cantando un´allegra canzone:

    dimmi, perché canti, fratello mio?

    Perché so che la vita non muore,

    ecco perché canto, sorella mia!
3a Domenica di Pasqua - B
La Passione e la Morte sono rimaste definitivamente ed eternamente assunte dall´umanità glorificata di Gesù. Per questo, il suo dono sulla Croce, realizzata una volta per tutte, rimane oltre il tempo, come l´avvenimento Salvatore, che libera l´uomo e lo rigenera.





























41-43 Avete qualcosa da mangiare?


Nella casa di Cornelio, Pietro ricorderà che Gesù apparve, e “noi abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo che risuscitò” (At 10,41).


Ogni invito a mangiare nasconde il desiderio di intimità, è un rimanere, un condividere. La risurrezione non impedisce a Gesù di presentarsi come colui che condivide. Aveva condiviso la mensa con i suoi, con i peccatori, con gli esclusi. Quel pesce fritto, mangiato durante anni con i discepoli, continua ad essere un mezzo di comunione. Un pesce preparato con amore, da uno per l´altro: un alimento che non finisce di saziare la fame nascosta dell´uomo, un alimento capace di sbaragliare l´illusione di qualcosa di nascosto tra le rovine del passato.





44 Era necessario che si compisse tutto lo scritto


I fatti sono chiariti e permettono di comprendere quanto fu scritto in Mosè, i profeti e i salmi.


Il piano di Dio si è realizzato. I momenti di ansia, di commozione, di pianto per la propria nazione (Lc 9, 41), la fatica provata salendo verso Gerusalemme, le tentazioni avevano segnato quel confine perennemente presente tra l´umiliazione e il nascondimento, l´affermazione e la gloria. Tutto questo lo aveva vissuto il popolo di Israele; tutto questo lo aveva vissuto Gesù.


Adesso è pienamente visibile e positiva l´opera della grazia, perché l´opera dello Spirito, già attuata in Cristo e nel credente, crea un clima di gioia e di pace profonda, tipico delle cose realizzate.





45 Allora aprì loro l´intelletto


I discepoli cominciarono a capire le Scritture e Cristo, come colui che ha compiuto le promesse e gli annunci dell´Antico Testamento.


La Bibbia trova il suo compimento in Cristo. L´uomo non può da solo comprendere la Parola di Dio: la presenza del Risuscitato apre la mente alla comprensione completa del Mistero dell´esistenza umana, nascosto nelle parole sacre. 


Egli non solo “ha detto” parole, ma è la Parola, la Parola che Dio ha diretto e dirige all´umanità.





46-47 A tutte le nazioni, cominciando da Gerusalemme


Negli Atti degli Apostoli l´indicazione geografica sarà più precisa: da Gerusalemme, a Giudea, Samaria e fino ai confini della terra (1,8).  La salvezza, che sarà annunciata, tocca tutte le dimensioni umane attraverso Cristo, che salva dal male, che libera dalle tenebre (At 26,18) e dal peccato (Lc 5,0-26; At 2, 38), dalla malattia e dalla sofferenza, dalla morte, dall´incredulità, dagli idoli.


La salvezza radicale dell´uomo consiste nel liberarsi da un cuore di pietra per ricevere un cuore nuovo, che comporta un dinamismo liberatore da ogni forma di schiavitì (Lc 4,16-22). 


L´evangelista dei grandi orizzonti – da Adamo al Regno, da Gerusalemme ai confini della terra – è anche l´evangelista della quotidianità. In At 2,37 si trova riassunto tutto il cammino di salvezza: accogliere la parola, convertirsi, credere, farsi battezzare, ottenere il perdono dei peccati e il dono dello Spirito.


 


	48 Voi siete testimoni


Pietro, nel discorso di Pentecoste (At 2,32) e nello spiazzo del Tempio, dopo la guarigione del paralitico (At 3,15), raccogliendo la raccomandazione di Gesì, afferma: “Noi siamo testimoni”.


La comunità cristiana proclama, con parole e opere, il compimento del regno di Dio tra gli uomini e la presenza del Signore, che continua lavorando nella sua Chiesa come Messia, Signore, profeta. La Chiesa crescerà e camminerà nel timore del Signore, facendo risuonare negli estreni confini della terra l´eco della parola di Salvezza. Poco a poco il cammino si allontana da Gerusalemme per dirigersi al cuore del mondo pagano. Destinatari della salvezza sono tutti gli uomini, in modo speciale i peccatori. Nessuno sarà escluso nel cammino.














35 [I due discepoli che erano tornati da Emmaus] narravano [agli Undici e a quelli che erano con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello spezzare il pane.











		2. Meditazione





35 Come lo avevano riconosciuto allo spezzare il pane


L´esperienza dell´incontro con Gesù permette di ritornare sui propri passi. Non è il ritorno del rimorso, né il ritorno del lamento. E´ il ritorno di chi rilegge la propria storia e sa trovare, attraverso il cammino percorso, il luogo della memoria. Fu difficile per i due discepoli trasmettere il modo come Gesù andò al loro incontro: era “lui stesso”, anche se non era “lo stesso”. Riconobbero Gesù, con il quale avevano convissuto, che li aveva formati, che avevano seguito, che era stato sconfitto, che avevano abbandonato. Però era trasformato, lo comprendevano meglio, arrivava al loro cuore, irradiava pace e gioia, imponeva la sua sovranità.


Dio viene all´incontro e si fa riconoscere attraverso i gesti familiari. Gesù lo fa attraverso i segni fondamentali della comunità cristiana: la Scrittura, letta in chiave cristologica e la frazione del pane (Lc 24, 1-33). La storia umana, spazio privilegiato dell´azione di Dio, è storia di salvezza, che attraversa tutte le situazioni, in una specie di esodo, carico della novità dell´annuncio. 


Quando  erano  in cammino: si tratta dell´itinerario teologico,








Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho».


40 Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi.





41 Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?».


42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43 egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. 




















44 Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi».




















45 Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture 























46 e disse loro: «Così sta  scritto:   il  Cristo





più precisa: da Gerusalemme, a Giudea, Samaria e fino ai confini della terra (1,8).  La salvezza, che sarà annunciata, tocca tutte le dimensioni umane attraverso Cristo, che salva dal male, che libera dalle tenebre (At 26,18) e dal peccato (Lc 5,0-26; At 2, 38), dalla malattia e dalla sofferenza, dalla morte, dall´incredulità, dagli idoli.


La salvezza radicale dell´uomo consiste nel liberarsi da un cuore di pietra per ricevere un cuore nuovo, che comporta un dinamismo liberatore da ogni forma di schiavitù (Lc 4,16-22). 


L´evangelista dei grandi orizzonti – da Adamo al Regno, da Gerusalemme ai confini della terra – è anche l´evangelista della quotidianità. In At 2,37 si trova riassunto tutto il cammino di salvezza: accogliere la parola, convertirsi, credere, farsi battezzare, ottenere il perdono dei peccati e il dono dello Spirito.


 


48 Voi siete testimoni


Pietro, nel discorso di Pentecoste (At 2,32) e nello spiazzo del Tempio, dopo la guarigione del paralitico (At 3,15), raccogliendo la raccomandazione di Gesù, afferma: “Noi siamo testimoni”.


La comunità cristiana proclama, con parole e opere, il compimento del regno di Dio tra gli uomini e la presenza del Signore, che continua lavorando nella sua Chiesa come Messia, Signore, profeta. La Chiesa crescerà e camminerà nel timore del Signore, facendo risuonare negli esterni confini della terra l´eco della parola di Salvezza. Poco a poco il cammino si allontana da Gerusalemme per dirigersi al cuore del mondo pagano. Destinatari della salvezza sono tutti gli uomini, in modo speciale i peccatori. Nessuno sarà escluso nel cammino.











patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 47 e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 


























48 Di questo voi siete testimoni».


        


       Parola del Signore





�














del cammino di grazia, che succede nei fatti umani. Tutta la ragione d´essere della Chiesa si trova in questo cammino di salvezza (At 16,17), che conduce a Dio (At 18,2). Essa è chiamata a viverlo e a indicarlo a tutti affinché ognuno, abbandonando il proprio cammino (At 14,16) si orienti verso il Signore, che cammina con i suoi. 





36 Lo stesso Gesù si presentò


Gesù ritorna dai suoi. E´ in mezzo a loro come prima, anche se in una condizione differente e definitiva. Si manifesta nella sua corporeità glorificata per dimostrare che la risurrezione è un fatto, che si è realmente realizzato. 


Dopo tanta paura, tanta inquietudine e tanto dubbio, il grande regalo di Cristo ai suoi si riassume in una parola: pace. E´ il grande ideale dell´uomo e la grande assente del nostro mondo.


L´uomo non è soddisfatto di sé, non vive contento, non gusta con le piccole cose, che punteggiano la sua esistenza, e non è capace di lanciarsi nelle grandi avventure, che la possono trasformare in qualcosa di sublime.


E insieme alla perdita della pace individuale il nostro mondo conosce, da molto tempo, la perdita della pace collettiva. E tutto perché domina l´egoismo sull´amore, l´intransigenza sulla comprensione, l´odio sulla misericordia, l´ingiustizia sulla giustizia. Per questo risulta come qualcosa di profondo e incoraggiante il grande regalo di Cristo ai suoi: la Pace. 


Se abbiamo vissuto con un po´ di sincerità il cristianesimo, abbiamo fatto l´esperienza che la pace si fa presente nella nostra vita. Se ci siamo impegnati nel lavoro attento e affettuoso con “l´altro” e abbiamo messo a disposizione quello che siamo e quello che abbiamo, abbiamo fatto esperienza della pace. Quando abbiamo lasciato di vedere il prossimo come un nemico per catalogarlo come un fratello, abbiamo scoperto che spariva l´inquietudine e la frustrazione. Ed è curioso che, sapendo tutto questo, non ci decidiamo per davvero ad accettare il regalo di Cristo nella sua Pasqua: la pace.





37 Credevano di vedere un fantasma


I discepoli non sono degli ingenui, ma piuttosto dei diffidenti, critici e pieni di paura. Questo atteggiamento non concorda con la narrazione precedente, quando affermavano la loro fede, sulla parola di Pietro (v. 34). In ogni caso la loro perplessità non si riferiva al fatto che Gesù fosse risuscitato, ma alla natura corporea di lui. Era necessario fare un´esperienza intensa della realtà corporea di Gesù per poter realizzare la futura missione di testimoni della buona notizia e per chiarire le idee sul Risuscitato. Essi non credevano che fosse Gesù in persona, ma pensavano che lo vedevano solo in spirito.





38-40 Vedete le mie mani e i miei piedi; sono io in persona 


Nel Vangelo di Luca la presenza di Gesù è reale, diretta, viva, si impone all´incredulità e alla paura dei suoi. Il Gesù della risurrezione non è un´invenzione dei discepoli, né un prodotto della loro immaginazione. Non è neppure un´idea astratta costruita dalla comunità. 
































36 Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!».






















































































37 Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. 
































38 Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39 Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io!  








